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ABBONAMENTI — 11 trim estre L . '2, semestre 3-30, 
anno L. 6 compresi i Supplementi.

INSERZIONI — In quarta pagina cent. 25 per 
li ; linea o Spazio’corrispòniléme.
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Gli Abbonimenti si ricevono alla Tipografia del

Giornale ed alla Libreria Levi.
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SL accettano, corrispondenze purché firmate.
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I manoscritti restano proprietà del Giornale. ; 

i Le lettere non arrancate si respingono.
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w n rG li A sso c ia ti Che in ten d o n o  r in n o v a re  l ’A bbona­

m en to  sono p re g a t i  a 'fa r lo  in  tem po 'onde non so ffrire
r i t a r d i  nlfllà S.teàizfbrih A le'.gf o r data, e’ss'S j~ch^,- col 
31 D icem bre s i so spenderà  1’ in v io  a  t u t t i  coloro 
«he non hanno  r in n o v a to  ,la  lo ro  a s30c ia jions

I  n u o v i a sso c ia ti ché prtenderanno  1’ abbonam ento  
p rim a  da l-nuovo  anno, r ic e v e ra n n o  GRA T1S i l  g io r­
n a le  sino  a l .31 , D icem bre cernen te  

X pagatam i t i  debbono esser ; an  ti ip a t i .
G li A zion is ti p ag h eran n o  l i r e  10  ed hanno  d ir i t to ;  
A lla  spedizione del G io rnale  — Ad 8 in se rz io n i 

d i 10  linee  cad u n a  d à  fa r s i  in  q u a lù n q u e  tem po-— j ¥ . . . i ; ■1 .• ■ j , l 14 < i
d e ll’anno. i) à i
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L’ORARIO CONTINUATO
n e l l e  n o s t r e  s c u o l e

Da qjiafche Giorno il frollilo si fa soni ire con 
rigoro si tjét’éssivo da orodotto olio il nostro paese 
si sia ravvicinato di .pareor li io poiiliiiaia di leghe 
alle lozioni rirrompolari visitale dal nostro H avo. 
Chi p ii di tulli no soffrono solio i poveri ragazzi

-  J  • . . { V 1 • y  I .' ■ . ,.dei e.iS' iii.ili ilei umlorni cosinoli a recarsi di 
buon imitino alla scuola in ritta, nul coperti, e 
non- sdii i pro col ventre xiscahlato da un ge­
neroso asciolvere.

APPENDILE DELLA DA^ZETTA D' Ar.1 UI

DA LONDRA AD ACQUI

Le U N A  N O T T S  A  B . ,
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La n o fe  ci aveva colti sul Reno. V e ra  un po’ di luna 
jn cielo, ma velata c sbiadita. L’oscurità era | roL nda. 
Stava ritto a prora del battello discorrendo ccn alcune 
signore inglesi di cui avevo fatta la conoscenza durame 
il tragitto, ed evocando con compiacenza le nostre care 
memorie di Londra. D ’un tra tto  la campana di bordo diè 
alcuni rintocchi, ed il battelliere di guardia gridò ad a ta 
vóce: « B..u ! » lira quella la meta del mio viaggio. 
Sapevo ei e si trattava d’un modesto villaggio; pure avevo 
deciso di pernottarvi, essendo quello un punto di par enza 
assai comodo per alcune escursioni da me progettate.

■Salutai in Ijvtta le cortesi signore colle quali ci eravamo 
fitta  una Compagnia cosi buona, e ci* augurammo con 
tatittìt maggióre ins stenza di rivederci, quanto più nialin- 
cdhic.tfnente'senti 'a n o  da una parte e dall’altra che forse 
non ci saremmo ritrovati mai più. Afferrai i miei bag igli 
e scesi tirili su o. : : .

Appena posto piede a :‘terra mi trovai ;su di una spianata^ 
buia e quasi deserta. T re o quattro figuri di cui non scor­

I ■I'.Prl'l iti Vll.V'ih- 4. *})ilj.’ii‘j . ilu iillp  lA a lV  I l i
Il sentimento più elementare tfi buon ciinre; 

VjOj'i'fhbf, Che (Incanti’ (|iiesl<? pty;ip<l(> iji .etvessivo 
freddi),. ''Ite vogliamo sperare non avra a durare 
niojlo, si . .b a ia sse  da,parte I’ obbligatorietà drl- 

l’ istrimime 0 si conce.lesse loro Limila ili star-’ •'] iìf il KM̂ Îi-1'IM ‘>}‘f 1-. I T< • ‘'.. i' -, j iru» •
sene traiapiilli yl|e,.loro ease aspettando una più 
demente stagione, concessione die non parlerebbe 
con sé il finimondo e Wie, ne siamo certi, sarebbe

!Xf
approvata anefie dii più arrabbiati fautori del- 
l’obbligatorietà deirisiruzione.

0, se, fier’ veruna conSiiìerazióne trovasi con­
veniente quésto mezzo, perché non si potrebbe, 
affuso di parerdiie’altre citta add attiré 110 orario 
cniitinn ito e fare la sòl ola ima sol valla al giorno
anziché’ (lue citine attualmente?

- : ! .1 :Col présente orario, la scinda incomiieda alle 
ore 8 112 del mattino, ’ msìifrhé i ragazzi“ che 
abitino in campagna debbono partisi da casa 
assai pritna delle 8 per giungi re in tem p o ,  $of- 
frondo (pianto freddo a Dio piace mandarci, con 
grave pericolo della loro salute.

Alle i l  l \ î  finiscono le 'lezioni, e non si ri­
prendono fino alle 2 del pomeriggio. Che rosa 
debbono fare in quel lungo lasso di due ore e 
mezzo i poveri camp ignuoli che abitano troppo 
distante il dia ritta per potersi recare in seno alle 
loro famiglie ?

Una biioiia parte di costoro, e diriam • meglio,
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T r i  .i l - . .  ! 'n-. Mi’vo . i .
quasi tulli, sono costretti ,1 starsene per quelle 
lunghissime ore coli un tozzo di pane per ùnico 
pisi).die .debbono in uigiare sulla pubblica vìa,
senz 1 .avere un lungo in cui ripirarsi dal freddo, 
cosirehè il povero campngiiimlo,, per causa d) no
orario irragionevole deve st ire Ima ulto ore (dille' 
3 Ij2 alle. 4) cioè tutto il giorno lontano if ilfì'

• * U  J i  l l . ! ;  ?ì Và• • • V‘i / i 11: ì • -• i  j t
I uiu l̂i.i stMi/'i. jkiIim'si ristorare il ventre, ron uà
p >' di minestra, ed il corpo col dolce tepóre di’ U ’ ; »'Jl'jll»1 :0  ?‘l •< I */t \ I 1
una fi un u ila di legna.

Sa invece vi fosse un orario continuato, (come 
p. e. si usa a Torino) si jiotrebbé aprirà la 
sutoli ini po’più lardi, Ile IO per esempio, 
chiuderla alle 3, .con una mezz'ora di ricreazióne 
per I isd ir leinpo ai bambini di fare il fui'o ÌVu- 
g de pasti con ij nel te pòche vivande freddami}# 
portano secoloro.

(lu d cosa sr oppone a che, ciò che si fa altrove, 
non si possi fire in Acqui? ,

Il m de d i noi I unent ito è troppo vero e troppo, 
evdente per non sperare che vi si ;iji|ii,i a por-» 
tir»; iim j,lui ,11 più presto. Ci rivolgiamo pertanto 
all’egregio Cav. Porta ispettore delle nostre scuole, 
cèlti che, peHuiso di ipiii lo abbiamo esposto, 
fica (piatto è possibile perché l’atlu de legge che 
impone l’istruzione obbligalo ia non sia vollaU;iiv 
un nuovo sti li nento di tortura pei p »veri ragazzi.

Per parie nostra ci proponiamo di ritornare 
sull’argomento t inte volle quante Insteranno per 
provocare qualche provvedimento sull 1 questione.’

gevo il v is i e ch-.‘ p irla  vano un dialetto che non capivo 
tent irono s r pparmi a dcs r.i ed a manca i bagagli dalle 
in ..ni: ma r sp s’, con una filza di no cosi recisi* clue quelli 
se ne andarono lasciandomi solo. Mi rivolsi, guardai a  n ! 
rammarico i lu ni del battello choisi «Montava, e m’augurai 
cento volte di isse rea  bordo piuttosto di trovarmi in quella 
piazza buia ed a quell'ora ! Poi r.presi animo e mussi 
a Li ricerca di un aloergo.

Infilzai a caso qualche stradicciuola, ma tutte conduce­
vano -alia ca npagna: tu n v'era anima viva: le porte delle 

' case erano chiuse e non si vedevano neppur alle finestre 
quei lumi che di notte tanto rincorano il viandante Soli­
tario. Ritornai sulla calata ed andai brancolando di casa 
in casa, finché giunsi ad una porta s 1 cui potevasi leggere 
alla fioca luce di un lum icini la parola «A lbergo.» t r a  
una cisettin.i dall'aspetto lindo e pulito, con dei balconi 
prt spicienti sul Reno... Picchiai a ll uselo, si affacciò una 
donna, la rie u si d’alloggio, e mi r.spcse di sì. Mi sentii 
allargare il cuore...

La donni mi precedette col lume in mano attraverso 
ad un andito oscuro: peti apri un uscio e mi intri desse in 
casa. Dio, che vista! era una stanzaccia lurida, affumicata 
e quasi scura. Attorno a dei tavolacci di legno c< peni 
di boccali di birra, v’erano delle figure fosche, di barcaì- 
u li, di facchini, di giuocatori che mi guardarono d un 
aria bieca alla mia apparenza di peri 11 a agiata. Provai 
una stretta al cuore. Peci un sorr.s » forzato alla padrona 
e la richiesi della più bella cantera della sua locanda, ove 
volevo ritirarm i «{Pistanto. Mi là’ cenno di sì; ma m’ac­
corsi che mi capivano poco. .

Una servacela prese un lumicino, afferrò il mio ba­
gaglio e mi fé’ cenno di seguirla. Salimmo-una scalétta 
oscura, pass mino su di un pogginolo d’assito, apri il* 
saliscendi d'una porta pesante che scricchiolò sui cardini 
irruginiti traversatine) una prim a stanzaccia ove ebbi 
fa'ica a causare allo scuro ' due o tre lot i  p: stivi alla 
rinfusa', e giùngemmo' ad uria seconda camera che doveva 
essere la mia. Guardai que la donna con aria di sorpresa 
e di sconforto: le chiesi se non v’ era un sito Mi gliore 
ove allogarm i: mi r.spose di no, vi aggiunse altre pa­
role che non capii ed used.... \< ri

Rimas o solo presi ad ispezionare il mio rifugio. Le 
due stanzacc e si rass -mig iavano in tutto: le -pareti e- 
r no nude e squallide; le' mura sgretolate, il pavimentò 
rott i, la volta annerita: di niobig io punto, tranne un ta­
volo ed una sedia di legno greggio: non v’ erano che due 
o t-e letti per camera, formati di i ssi su cavalietti, con 
grossi pagliericci di foglie o di paglia e qu delie coperta 
a fiora rli. Decisi di non ri nanervi: tentai l’usAo »sterno...’ 
era chius di Campanello noi] ve n’ tra  neppur l’ombra: 
aprii la finestra: guardava su di un corti’e i uio, Stic id o, 
murato, senza alcun sogno di vita: come era p sstbile 
farsi sentire da alcuno. « Che tr ppola da briganti 1- » 

pensai tra me stesso, e cominciai a sentirmi inquieto. 1 

« li poi f uscire di qui, e  d »Ve andare, in questa notte* 
bùia, fredda, con ques-a stanchezza che ho nelle! is sa?  » 

Mi r ssegnai. Presi a perlustrare le due camere C«1 
lumicino ne la sinistra ed il parapioggia nella destra 
guardai ad Uno ad litio sotto quell'« mezza ’dozzina di 
letti: frugai i pagliericci: esaminai ogni angolo’ oscuro;


